
Edifici a Basso Consumo
Le 6 regole del buon costruire

1) Edificio compatto: La forma dell’edificio influisce in modo
significativo sulle perdite di calore di
un edificio.
Lo  scambio  termico  tra  esterno  ed
interno  di  un  edificio  avviene,  infatti,
attraverso  la  superficie  dell’involu-
cro: quanto è più elevata la superficie
(S) che racchiude il volume riscaldato
(V),  tanto  più  elevato  è  lo  scambio
termico. Quindi con un basso rapporto
S/V  avremo  maggiore  efficienza
energetica dell’edificio.

Utilizzando  il  medesimo  numero  di  cubetti  (8),  si  nota  che  nel  caso
dell’edificio in linea si ha una minore efficienza energetica, in quanto a
parità di volume , aumenta la superficie dell’involucro.

2) Involucro isolato: L’involucro  degli  edifici  a  basso
consumo  deve  essere  notevolmente
isolato con spessori dai 10 ai 20 cm sui
muri perimetrali e dai 14 ai 28 cm sulle
coperture, ciò comunque dipende anche
dal  tipo  di  tamponamento  e  dalla
classe  energetica  che  si  vuole
raggiungere  (Casa  Clima  “A”,  “B”  o
“C”). Inoltre non devono esserci ponti
termici  (balconi,  Pensiline,  cornicioni
ecc.),  e  le  finestre  devono  avere  una



bassa  trasmittanza  (pellicola  a  basso
emissivo,  gas  inerti,  triplo  vetro  e
serramenti con taglio termico)

               edificio poco isolato                  edificio isolato

3) Aperture verso sud: L’orientamento verso sud è il  migliore
per  due  motivi  :  il  lato  sud  riceve  il
massimo  della  radiazione  in  inverno
(quando  è  più  richiesta),  in  estate,
quando  invece  si  vogliono  evitare
surriscaldamenti,  il sole a sud è alto
sull’orizzonte  e  l’edificio  riceve  meno
radiazione. 
La  superficie  ottimale  delle  vetrate
verso  sud  è  dell’ordine  del  30-40%
della  superficie  complessiva  della
facciata.  E’  altrettanto  importante
disporre  i  locali  giorno  e  le  camere
verso  sud,  mantenendo  verso  nord  i
locali accessori (bagni, corridoi, scale
e  ripostigli)  in  modo  da  sfruttare
meglio gli apporti solari nei locali ove è
maggiore la necessità di calore.



4) Ventilazione forzata: L’edificio a basso consumo deve essere
estremamente ermetico per non perdere
calore  per ventilazione,  e  quindi  deve
essere garantita la tenuta all’aria e al
vento.  Ma  ciò  è  in  conflitto  con  la
necessità  di  arieggiare  i  locali,  come
anche  previsto  dalla  normativa.
Ovviamente  più  ventilazione  significa
meno risparmio energetico. Di norma si
può  anche  raggiungere  3000  Kwatt
persi  all’anno  per  una  corretta
ventilazione.  Si  pone  quindi  la
necessità  di  ventilare  riducendo  al
minimo  le  perdite  di  calore,  ciò  viene
risolto  attraverso  una  ventilazione
forzata  con  l’ausilio  di  un
recuperatore di calore. Si tratta di un
macchina che permette di cedere calore
dell’aria  in  uscita  all’aria  in  entrata
dell’edificio,  senza che avvenga alcun
mescolamento,  ottenendo  così  aria
pulita con la minima perdita di calore.
Tali  macchine  sono  in  grado  di
recuperare  anche  il  90%  del  calore
dell’aria  in  uscita.  Si  permette  in
questo modo di areggiare i locali senza
perdere calore.

5) Assenza dei ponti termici: Nelle  case  a  basso  consumo  bisogna
evitare  i  ponti  termici  costruttivi,  in
modo  da  non  avere  perdite  di  calore
attraverso gli stessi e la formazione di
muffe  dovute  alla  condensa  che  si
forma sulle  superfici  fredde generate
dai  ponti  termici.  Tra  i  ponti  termici
citiamo  i  più  comuni:  nicchie  sotto
finestra, cordoli e pilastri non isolati,
balconi, gronde, cornici, bancali ecc.

Corretta esecuzione :
Bancale isolato e nicchia evitata

Errata esecuzione: 
Bancale non isolato
e nicchia sotto finestra



6) Raffrescamento estivo: Un  buon  isolamento  invernale  si
traduce pure in buon isolamento estivo,
infatti  non  si  tratta  altro  che  di
inversione  della  direzione del calore,
che  in  estate  va  dall’esterno
all’interno.  Però  non  basta,  è
necessario  che  l’isolante  abbia  anche
delle proprietà, oltre che di smorzare
l’onda di calore che entra nell’edificio,
anche  quella  di  ritardarne  il  più
possibile, in termini di tempo, l’ingresso
nell’edificio,  si  parla  per  questo  di
sfasamento  termico.  Lo  sfasamento
termico  necessario  è  quello  che
contiene  l’ingresso  dell’onda  termica
per almeno 8 – 9 ore, in modo tale che
le  ore  di  maggiore  soleggiamento
giornaliero siano superate. Determinati
isolanti a parità di spessore duplicano
lo sfasamento termico è il caso della
fibra di legno che con uno spessore di
10 cm può raggiungere anche 9 ore di
sfasamento, contro le 4 di un pannello
di  polistirene  espanso  o  estruso.
Questa  particolare  efficacia  ne  indica
un  uso  appropriato  per  le  coperture,
maggiormente esposte al soleggiamento
estivo. 
Ulteriore  attenzione  deve  essere
portata  per  l’ombreggiamento   delle
aperture  che  se  realizzato  sui
serramenti deve sempre essere esterno
agli stessi.
Può  essere  utile  la  combinazione  con
sistemi  di  raffrescamento  mediante
scambiatore interrato o con torri del 
vento.
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